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La mostra del Barocci a Bologna 

Il grande manierista 
della provincia italiana 

Una scrupolosa opera di restauro di numerosi dipinti ci offre ora l'opera dell'artista urbinate in una dimensione 
• nuova • Tra Rinascimento e Riforma cattolica • Angosce e «propaganda» nel clima del Concilio di Trento 

La IX Biennale d'arte an. 
> tioa dell'Ente Bolognese Ma­

nifestazioni Artistiche è de­
dicata a Federico Barocci 

•t (Urbino 15351612). Pino al 
' 16 novembre sono esposti al 
> Museo Civico di Bologna cir­

ca 320 tra dipinti, pastel-
i- 11, disegni e Incisioni. Agli 
> Uffizi contemporaneamente 
£ sono presentati altri 133 di 
'• segni conservati al Gabl-
'V netto delle Stampe. 
! Nel catalogo scientifico di 
\ Bologna curato da Andrea 
S Emiliani e. per 1 disegni, 
lf da Giovanna Gaeta Berte-
P la viene rimesso in piena 
Si luce tutto lo straordinario 
fc' percorso pittorico del Boroc-
*• ci. tardo manierista che ri-
i prende Rosso Fiorentino e 
r anche anticipatore raffael-
:* lesco del barocco. Percorso 
i- sconcertante e ambiguo sul 
»• quale calarono ombre, già 
i" all'Inizio del Seicento, in 
'< quella Roma ove tentò d'es-
•> sere all'avanguardia della 
i* pittura riformata cattolica, 
j per abbuiarsi del tutto nel-
, l'emarginazione provinciale 

4 che toccò a tanti centri ita-
'iy llanl, come Urbino, e per 
j. riaffiorare prima come glo-
(.' ria urbinate, poi decisamen-
*. te negli studi della storio-
i grafia nordica fino alle due 
v edizioni della fondamentale 

monografia (1955 e 1962) di 
Harald Oterni, e in alcuni 
contributi fondamentali no­
stri: da quello del marchi­
giano gran rivisitato™ del­
la pittura italiana Lanzi, a 
quelli recenti di Briganti, 
Zeri, Rosei e Arcangeli. 

E' stata fatta un'opera 
grande e scrupolosa di re­
stauro su tanti dipinti: tale 
che si può dire che si ve-

• de un Barocci completamen­
te nuovo, fantastico manlpo-

: latore di un colore-luce del 
. sensi e degli affetti quoti­

diani, e si capisce flnalmen-
' te perché un Rubens subli­

me pittore della carne e 
l dell'eros amò Barocci e ne 
"' comprese la tenerezza Inti-
' ma. pure ingabbiata in mac-
1 chine compositive edificanti, 
, nel «clima» del Concilio di 
1 Trento. « Clima » tormenta­

to e attivistico di censura 
affidata ai vescovi e al teo-

! logl ma anche di autocen-
. sura degli artisti al fine di 
• riconfermare, con la fede 
; cattolica, il potere religio-
r, so presso le masse popolari 
?- usando, e non respingendo 
' come fece la Riforma, la 

L pittura con nuove forme 
£ semplici e comunicative, ca-
t paci di trasmettere orrore 
<y veristico per 11 martirio e 
g le sofferenze del santi op-
•», pure fiducia e serenità cat-
„| tollca. 

Oggi si discute molto sul-
\ l'utilità delle mostre d'arte 
£ antica: per gli alti cesti: 
•f per le difficoltà crescenti 
H ad avere opere In prestito 
i|t e per 1 grossi rischi che es-
i* se corrono: per 11 ristretto 
,. giro specialistico che tali 
i£ mostre alimenterebbero. Ca-
t, dono, però, tali contestarlo-
( ni di fronte alla scelta cui-

''} turale essenziale che ha gui-
« dato Emiliani nel costruire 
? sulle opere questa bella, 
; complessa e anche dlfflolle 
} mostra: un pittore antico è 
; davvero vivente soltanto se, 

' v nella scientificità della ri prò-
', posta, torna a vivere nel-
' la coscienza contemporanea. 
\ Semmai, l'obiezione da fare 
'•' è che avremmo voluto ve-
«' dere anche opere della cer-
* chla baroccesca. 

' i Senza l'Impostazione sclen-
h l tifica e la moderna scelta 
l culturale non avremmo avu­

to la Importante opera di 
* restauro fatta nel gablnet-
" ti del Louvre, del Museo 
. di Belle Art! di Bruxelles. 

;- nell'Istituto Centrale del Re-
; stauro a Roma, nel gablnet-

, j ti delle sovrlntendenze alle 
, Gallerie di Urbino, Firenze, 
.',. Milano. Hanno fatto grossa 

1 opera di cultura I restaura­
la tori Ottorino Nonf armale, 
r Adria Santunlone, Sergio 
, , Boni 'e Piero Baccl perché 
I, le opere del Barocci erano 
! ì sprofondate nella provincia 
"I storica Italiana e in condi­
ci zionl spesso precarie di con-
r servazione (com'è di tanta 
J parte dell'arte nostra). 

Quando Montaigne, nel 
' ' suo « Viaggio In Italia » dal 
' * giugno 1580 al novembre 
I t 1581, toccò Urbino parlò con 

r distacco presuntuoso del Pa-
i'ft lazzo Ducale; ma, vivo il 
• i Barocci nel suo studio di 
[ .ti via San Giovanni, scrisse 
I { una frase terribile sul Pa-
! : lazzo: «... hanno una bella 
' biblioteca: ma non so ne 
[ trovò la chiave». Dal Pa-
h '• lazzo Ducale, ora fa un an-
["' no, sono stati rubati qua-
f j-drl di Piero della France-

à sca e di Raffaello Chi ha 

Ì
1 * letto U « Sipario ducale » di 

i. Volponi ha sentito quanto 
sia ancora abissale lo spro-

„ fondamento storico della 
„ provincia Italiana. Fare la 
, mostra del Barocci ha sl-

| ,ii gnlf Icato uscire da tale apro-
."/ fondamento e rlprolettare la 
. figura del pittore In Italia, 

t vicino al Tlntorctto, e in 
; Europa 
> La mostra, dunque, ha tre 

grandi ragioni di essere: in-
' nonzltutto 11 recupero d'uno 
*- del grandi pittori manieristi 

e protobarocchl italiani del­
la seconda metà del Cinque-

i- cento e la sua riproposta 
!" a!'a cultura europea, poi la 
' rlcostruz'cne, attraverso Ba-
f* roccl. d'una originale v*ta 
i artistica In una deile tifi­

che zone d'Ita la decadute 
a provincia e basterebbe a 
glust'flcare la mestra la 

•- messa a fueco do"i grarj--
t e cr sr'ri n m d ' T o n o cu! 

turale c n 11 B-i.rcel fe-e 
di Raff.ie.lo, di T./iano. del 

BAROCCI: «I l lamento sopra II Cristo morto* 

Correggio e del Manierismo 
romano in provincia; infine 
una ragione tutta attuale: 
Barocci lo si rivede come 
un formidabile pittore di 
propaganda della riforma 
cattolica, ma pieno di an­
goscia e di esaltazione af­
fettiva e quotidiana; e que­
ste sue contraddizioni Inte­
ressano profondamente pro­
prio perché nella nostra ar­
te contemporanea ricorre 
continuamente e anche vio­
lentemente la questione del­
l'arte politica o di propa­
ganda (Ri pensi alla tanto 
travagliata questione del 
realismo socialista). 

Federico Fiori, detto 11 Ba­
rocci (o anche Barroccio), 
nacque a Urbino nel 1535 
da una famiglia dove si pro­
gettavano e costruivano oro­
logi e strumenti matemati­
ci. Ebbe accesso alle colle­
zioni e alla biblioteca del 
Palazzo Ducale. Suo zio Gi­
rolamo Genga era architet­
to e pittore di Guldubal-
do II. 

Gran lavoratore fin da 
giovinetto ebbe aperto lo 
« spazio garantito dal gran­
di del Rinascimento». Ten­
tò fortuna a Roma racco­
mandato dal cardinale Giu­
lio Feltrlo Della Rovere 
presso Pio IV. 

Fu due volte a Roma, nel 
1555 e nel 1561-63 dove altri 
marchigiani come Taddeo 
Zuccari e il fratello Fede­
rico, In grandi cicli di af­
freschi celebrativi tira i qua­
li hanno spicco quelli per 
la reggia Farnese a Capra-
rola, piegavano la trazione 
raffaellesca a un piano, son­
tuoso stile di propaganda 
del potere e della religione 
cattolica Barocci lavorò di­
ligentemente alle volte del 
Casino di Pio IV e qui af­
fiorano i primi guizzi di 
luce amorosa e cangiante 
nel colore delle storie e del­
le decorazioni sul tema del­
la vita amorosa della Ohiesa. 

Barocci aveva come nes­
sun altro le carte In regola 
per rispondere alle attese 
della Ohiesa e del potere 
a Roma. Ma ci fu una sua 
vera e propria fuga dalla cit­
tà nonostante le commissio­
ni e il successo. Circolò pre­
sto la voce di un Barocci 
lunatico e malaticcio, di ca­
rattere buono ma diffici­
le, lamentoso, malinconico. 
Sembra che soffrisse di ul­
cera; ma è strano, per un 
malato d'ulcera, che in un 
contratto per una pala d'al­
tare fosse assai pignolo sui 
tanti barili di vino che chie­
deva nel compenso. 

Dissoluzione rinascimentale 
e disagio degli intellettuali 

La figura del pittore lu­
natico ma Incredibile lavo­
ratore, capace di soddisfa­
re qualsiasi ordinazione — 
ed è figura tipica dell'arti-
stA manierista — fu ripre­
sa da quasi tutti 1 suoi bio­
grafi. Fino al culmine miti­
co di tale figura che si tro­
va nelle « Vite » del Bello­
ri (1672), dove è detto che 
« languiva in Urbino », « non 
portò soccorso all'arte » In 
Italia mentre Rubens ne 
portava fuori 1 colori. 

La figura del Barocci è 
stata anche paragonata a 
quella del Tasso ma è pro­
prio difficile trovare qual­
che affinità se non in quel 
disagio, in quello spaesa-
mento, in quella malinco­
nia che coinvolge gli arti­
sti Intellettuali che vissero 
più o meno consapevolmen­
te la dissoluzione del siste­
ma rinascimentale. 

Certo 11 carattere — quel 
carattere che tanto risalta 
nelle lettere di Francesco 
Maria II Della Rovere, suc­
ceduto a Guldubaldo nel 
1574, e che sono tanto una 
miniera di notizie sul pit­
tore quanto un documento 

dell'uso politico della pittu­
ra nel trattare con Filip­
po II di Spagna — contò 
nella decisione del Barocci 
di rifugiarsi nell'amata Ur­
bino. Basta vedere quanto 
amasse quella sua finestra 
di studio, che appare In tan­
ti quadri, di giorno e di not­
te aperta sulla campagna di 
là dal tetti e dal Palazzo 
Ducale a tutte le ore di tut­
te le stagioni! 

Ma non bisogna far torto 
alla qualità intellettuale del 
Barocci. Quol Pio IV che 
lo fa lavorare è lo stesso 
che fa coprire con panneg­
gi da Daniele da Volterra 
le nudità del « Giudizio Uni­
versale » di Michelangelo 
già sentite come oscene, e 
che fu sul punto di far di­
struggere tutto l'affresco E' 
questa copertura la prima 
terribile crisi di quel mon­
do culturale e politico che 
pure aveva portato all'affre­
sco del Giudizio. Non si 
può non rimanere stupiti, 
quasi dolorosamente, davan­
ti al Barocci 11 quale dise­
gna tanto dei nudi e poi 
accuratamente 11 veste nel­
le pitture pubbliche C'è 

BAROCCI: «La chiamata di Sant'Andrea» 

qualcosa di tragico In que­
sto e la sensualità tra raf-
fae.lesca e ccrreggesca del 
colore-luce che egli dà ai 
panneggi e all'ossewstonantc 
6orrlM> del volti è come un 
risarcimento a volte astuto 
della mortificazione del cor­
po e della carne 

CI sono, poi. 1 critici teo­
logi a predicare contro le 
oscenità e a dire cosa e co­
me bisogna dipingere: 11 Gi­
llo, il Paleottl, il Borghini, 
Carlo Borromeo; c'è la pos­
sente e capillare azione de­
gli ordini religiosi e dei ve­
scovi censori, c'è quel S. Fi­
lippo Neri che restava in 
estasi davanti alla tenerez­
za familiare della « Visita­
zione » del Barocci alla Chie­
sa Nuova. Barocci insomma 
senti profondamente la 
schiacciante sottolineatura 
del contenuto cattolico che 
veniva fatta e capi che, per 
sopravvivere, la sua ansia 
e il suo eros manieristi do­
vevano nascondersi piegan­
dosi all'eloquenza, alla sem­
plicità, alla celebrazione che 
fosse intesa dal fedeli del­
le classi più popolari. Fu un 
contrasto interno all' arte 
sua che non risolse mai ve­
ramente e che lo rende quel 
singolare, ambiguo artista 
di propaganda che fu, ca­
pace di montare delle spet­
tacolari macchine teatrali 
della fede dove resta appe­
na un gesto d'amore, un 
sorriso timido, un colore di 
un'ora dolce e amata intri­
sa dell'affetto del mondo e 
che va per conto suo, co­
munque vari II soggetto ob­
bligato. 

01 fu poi un altro fatto 
che deve aver spaurito e ri­
confermato esistenzialmen­
te, poeticamente Barocci 
nella sua solitudine urbi­
nate: la crisi spaventosa 
che colpi Urbino, sotto Gul­
dubaldo II, e sfociò nella ri­
volta del 1572. Crisi econo­
mica, agricola e militare. 
Aumento del prezzi Degra­
dazione della moneta e de­
gli scambi. Gli sprechi di 
Guldubaldo. L'abbandono 
ducale di Urbino per Pesa­
ro che arriverà alla devo­
luzione di Urbino alla Chie­
sa. Francesco Maria II suc­
cede a Guldubaldo, morto 
nel 1572, e compie una re­
pressione feroce del colla­
boratori del padre e si le­
ga alla Spagna. L'ossessi­
va, delirante dedizione al 
lavoro del Barocci diventa 
un contenuto-rifugio dell'ar­
te nel pieno d'un spaesa-
mento e di una crisi politi­
co-sociale. 

Nelle figure sue Barocci 
dispensò « cristiana letizia » 
«solida allegrezza» e «gio­
condissima amicizia » come 
volevano 1 propagandisti del­
la riforma cattolica. Come 
voleva Filippo Neri in trop­
pi suol quadri sorride la le­
tizia» e «sorride la tristez­
za ». 

Bellori giustamente ap­
prezzava la fantasia illuso­
ria che «sfuma In una ve­
rosimiglianza Illimitata » • 
dà come «naturali le visio­
ni miracolose», fa «l'impos­
sibile credibile» cosa rite­
nuta come 11 « grado supre­
mo dell'artificio rappresen­
tativo » e delle « esattissi­
me diligenze » capaci di ren­
dere anche per 1 più sem­
plici della «Chiesa degli 
umili » la bellezza in quan­
to « grazia vivace e spiritua­
le che emana da Dio» (co­
me sorlveva Lomazzo). 

Nelle grandi scene di pro­
paganda del Barocci tanta 
parte della luce scenografi­
ca serve all'evidenza di que­
sto tipo particolare di bel­
lezza. Ma quel che oggi si 
riesce ad amare, soprattut­
to pensando a tutto quel 
che di meraviglioso aveva 
già fatto nella provincia 
marchigiana un Lotto oppu­
re a quel che andavano di­
pingendo un Tlntoretto e un 
Caravaggio, è la luce baroc­
cesca quando sembra dire: 
ecco, quel che resta, è un 
alito di affetti, è la grazia 
d'una giornata serena, con­
fortata da qualche amicizia 

E' cosi, ci sembra, che In 
pieno contenutismo di pro­
paganda e poco avanti che 
il barocco vltalistlcamente 

• lo facesse proprio a cla­
mante gloria del potere, il 
filo Urico della verità d'una 
sera storica della vita per 
Barocci restò appeso a quel 
primo, tormentato Manieri­
smo che tanta parte corro­
de del Rinascimento 

Si veda dunque la mostra 
del Barocci con pazienza e 
amore. SI guardino e si ri­
guardino 1 pastelli che son 
già pittura e più intima e 
segreta e « nuda » CI si fer­
mi davanti ai grandi qua­
dri, alle grandi macchine 
di propaganda dove è da 
ricercare la luce o 11 lumi­
cino formalista degli affet­
ti o dell'ansia' da «La Cro­
cifissione e i dolenti » a « La 
Chiamata di Sant'Andrea », 
da « Il lamento sopra 11 Cri­
sto morto » a quella « Isti­
tuzione dell'Eucarestia » ver­
sione definitiva d'un quadro 
che Clemente Vil i gli fece 
rifare a fondo perché 11 Ba­
rocci, cosi Immedesimato 
nella parte teatrale del cri­
stiano da riconquistare, vi 
aveva dipinto un diavolo 
grande come 1! Cristo e che 
gli soffiava in confidenza 
all'orecchio qualcosa di trop­
po Ìntimo 

Dario Micacchi 

Scandalismo e verìfiche scientifiche sul fenomeno degli stupefacenti 

Droga fra mito e mercato 
Inesorabili leggi commerciali che hanno imposto i loro parametri anche in Italia - I veicoli 
della preparazione psicologica e il terreno sociale favorevole - L'aspirazione dei giovani ad una 
società rinnovata e il problema di una azione efficace contro la diffusione delle tossicomanie 

Sul problema dalla droga 
pubblichiamo un Intervento del 
prof. Alberto Madeddu, prima­
rio dell'Ospedale pelchlatrlco 
« Antonini » di Llmblate (M i ­
lano). 

Il cosiddetto « fenomeno 
della droga » ha suscitato in­
terpretazioni complesse e 
contrastanti nelle diverse opi­
nioni pubbliche ed individua­
li. Apprezzamenti emotivi, 
pregiudìzi e problemi perso­
nali inquinano e de/ormano 
anche i rilievi degli esperti 
(esperti molto spesso improv­
visati e quasi più numerosi 
degli stessi drogati) con pa­
reri opposti sui vari aspet­
ti quantitativi e qualitativi 
delle valutazioni e con stru­
mentalizzazione, a volte con­
clamata, dei risultati delle 
ricerche di una scienza troppo 
spesso asservita ad una ideo­
logia. 

Dall'approccio emotivo-sen­
timentale (abbandonato da 
varie Nazioni, ma ancora ben 
presente in Italia) a quello 
razionale e critico, il mito 
della droga suscita in "rado 
diverso nelle diverse società, 
paure ancestrali e comporta­
menti arcaici. 

Da noi il problema viene 
puntualmente riproposto so­
prattutto quando la cronaca 
segnala la morte di qualche 
s/ortunato ragazzo che si è 
autosommtnistrato (o al qua­
le è stato somministrato) un 
super-dosaggio (over-dose) di 
sostanza « proibita ». O quan­
do, più frequentemente, un 
giovane e rimasto vittima de­
gli additivi (amfetamina, 
stricnina, atropina od altro), 
che abitualmente tagliano la 
«roba», per attenuare ali ef­
fetti indesiderati o collatera­
li o per aumentare guarnita 
e quindi guadagno sulla roba 
stessa. 

I termini dell'informazione 
sono quasi esclusivampvt" 
scandalistici, il tono comples­
sivo farisaico, l'indianffio^a 

fervida ma estremamente la­
bile 

II commento giornalistico 
viene attualmente correda­
to dalia deplorazione « tecni­
ca » (legge iniqua, insulti-
cienze educatwo-preventive, 
insufficienze sanitarie »'" i. 
che assume l'aspetto recita-
tiva^rassegnato e tombale di 
un requiem. Spesso «l'ora­
zione funebre » dell'e"°*rtn, 
nella sua dolente passività, 
rappresenta l'ultimo insulto 
per chi ha perso la vita nel 
tentativo di trascenderla at­
traverso la « fuga dalla dro­
ga ». 

Nella contusa volontà d'a­
zione susseguente (« blto-
gna pur fare qualcosa, anche 

se non si sa bene cosa fare » 
( giudici arrestano, i medici 
bene o male (più spesso ma­
le) tentano le « cure » men­
tre il numero dei drogati, so­
prattutto dei drogati giovani 
e giovanissimi, aumenta vrn-
gressivamente. Ed aumenta 
anche U numero dei morti 

Infatti come era previsto e 
come era facile —•'•verte" 
nel nostro Paese dove le in­
sufficienze tecniche (sanita­
rie, giuridiche, politico-socia­
li etc-) sono superate solo 
dalle deficienze informative 
(ed anche controtnlormative> 
l'escalation, discutibile su un 
piano chimico ma inne~"*"~ 
a livello di preparazione psi­
cologica (ammorbidimento 
delle resistenze con la com­
pitata dei «guru» nostrani) 
e secondo le leggi inesorabi­
li di un mercato che ha im­
posto i suoi parametri con. 
stucchevole uniformità in tut­
ti t Paesi (compresa l'Italia) 
olire, oggi, solo «eroinoma­
ni » ai nostri Centri di inter­
vento istituzionali ed extra-
istituzionali. 

Storicamente la sensibiliz­
zazione ideologica da parte 
del falsi profeti locali, comun­
que collegati con la stampa 
underground internazionale, 
iniziò con l'equivoco collega­
mento tra libertà, contesta­
zione e efroffa predicando « Io 
infinito simulato, la dilatazio­
ne della coscienza, la conqui­
sta di nuovi orizzonti » attra­
verso la crociata psichedeli­
ca, Kerouac, Gmsberg, Lea-
ry e lo stesso Huxley, furono 
citati e coinvolti nel « mes­
saggio ». Così la « liberalizza­
zione della marijuana ». pri­
ma e molto ambigua istanza 
della nostra Kontrokultura (e 
prima importante apertura 
alla « strategia internaziona­
le della droga»), vivacizza i 
modesti trafiletti dei «sacer­
doti dell'allucinazione ». av­
valorata dal lungo elenco dei 
molti, dei troppi rapporti 
americani sull'Innocuità dei 
derivati cannabici e delle so­
stanze cosiddette allucino-
gene. 

In effetti, le intenzioni po­
litiche (assai più chiare del 
risultati scientifici) delle in­
dagine sulla marijuana, si 
compendiavano nel tentare di 
risolvere i problemi dei sei 
milioni circa di disoccupai' 
statunitensi immergendoli nel 
« Ktf » rasserenante o disso­
ciando le « teste acide ». 

La operazione « dell'uomo 
bianco» era stata confutata 
pubblicamente dal Black 
Power («dimostri il rapporto 
Nixon che la mar-'luana au­
menta l'etflcienza e soprattut­
to che aumenta l'ellic'°*,*'i 
politica », « marijuana caval­
lo di Troia per i lavoratori » 
etc ) e da alcune associazio­
ni sindacali statunitensi. 

La denuncia dettagliata e 
clamorosa (gli echi sono ar­
rivati anche alla nostra stam­
pa) sottolineava anche le mi­
sure repressive discriminanti 
(dopo una relata della noti­
zia un nipote di Kennedy ve-
njva immediatamente rlla 
sciato, mentre alcuni suoi 
anno! fumatori, politicami 
« irrequieti », subivano con­
danne vane) facilitate dalla 
marijuana. 

Il progetto di liberalizza­
zione veniva attribuito alla 
peggior specie di commerci"-
llsmo americano: « partire da 
un trucchetto e finire con una 
Weltanschaung. La tattica per 
eccellenza di Madison Ave-
nue- non. bisogna vendere so­
lo un apriscatole, ma un nuo­
vo modo di vivere, ave-tdo 
una nuova e docile popolazio­
ne da sfruttare». 

In questa prospettiva sarà 
bene precisare che alcuni in­
teressi imprenditoriali (ad 
esempio l'American Tobacco) 
hanno valutato l'affare « ma-
rifuana liberalizzata » in circa 
un miliardo di dollari. 

Notizie in merito si posso­
no trovare in « nascita di una 
controcultura » (Roszak) as­
sieme ad altre puntualizzazio­
ni sui rapporti tra «politica 
neurologica » e « polttica del­
l'estasi », tra quietismo politi­
co e desiderio di trovare la 
rivoluzione sociale confezio­
nata in capsule (magari di 
stagnola) o in spinella e sulle 
gravi responsabilità dei gio­
vani di essersi lasciati anda­
re nel «caos felice», in dol­
ce regressione narcisistica, 
assenti ed assorti in se stessi, 
ma alla line ingabbiati dalla 
stessa società dei consumi 
inizialmente contestata. 

Per questo la nostra posi­
zione non ha mai distinto la 
« droga di stato », cioè l'al­
cool, da altri «Prodotti Mi­
gliori per una Vita Migliore 
grazie alla Chimica», slogan 
inciso su uno dei bottoni hip-
PV più diffusi, in vista di 
quella sensibilizzazione Ideo­
logica che ha preparato con 

straordinaria perizia il nostro 
mercato 

Le successive manovre del­
la droga, affare tra i più 
redditizi e corrotti che mai 
slavo stati realizzati dalla so­
cietà dominante, su base im­
prenditoriale che rasenta la 
perfezione anche nel nostro 
Paese (ricerca, sensibilizza­
zione, ammorbidimento psico­
logico con le mintdroghe, 
scomparsa delle droghe leg­
gere e rifornimenti promozio­
nali semigratuiti di eroina 
inizialmente purissima, alter-
iian a pause di «vuoto», sa­
pientemente dosate per il rin­
caro successivo) hanno impo­
sto la droga (anche la droga 
vera, cioè l'eroina) come og­
getto di consumo. 

Quindi la pressione del 
gruppo si esercita nelle di­
verse possibilità, (ludiche, 
competitive, politiche etc.) 
con forza direttamente pro­
porzionale all'istinto gregario 
del singolo, al suo desiderio 
di avere un « ruolo »„ alla sua 
paura della solitudine, e so­
prattutto allo sconforto della 
sua situazione sociale. 

Ed infatti il proselitismo 
tecnicizzato (films, TV, stam­
pa, ma anche i complessi 
musicali beat più o meno no­
ti, ma anche la comunicazio­
ne bouche-oreilles etc.) ha 
« persuaso » i soggetti più in­
ditesi e più vulnerabili, ap­
partenenti alle classi sociali 
più disagiate e maggiormente 
sfruttate 

Le affermazioni di Terzian 
e della Basaglia sono state 
da tempo documentate dalle 
nostre statistiche ospedaliere 

ed extra-ospedaliere. 
L'ottica ridotta dai limitati 

livelli di osservazione, confer­
ma comunque l'assoluta pre­
valenza delle percentuali dei 
rappresentanti del proletaria­
to e del sottoproletariato tra 
le millecinquecento presenze 
segnalate nell'anno 1974 alla 
sezione T del Dispensario del­
l'Ospedale Antonini (terapie 
ambulatoriali, consultazioni 
ed esami), tra le diverse cen­
tinaia dei ricoverati nello 
stesso Ospedale Psichiatrico 
(con assistenza notoriamente 
stigmatizzante perchè rivolta 
quasi esclusivamente ai non 
abbienti) e tra le molte cen­
tinaia di assistiti dal Centro 
antidroga del Comune di Mi­
lano. 

Dal punto di vista politico-
economico (grazie anche ai 
nostri rappresentanti ptù o 
meno « alternativi » di mar­
mellate americane) si è con­
seguito un duplice risultato: 
guadagna favolosi (il costo 
della « roba » subisce aumen­
ti dall'origine al consumato­
re del 30 mila per cento) ed 
iniabbiamento delle scomode, 
inquietanti rivolte giovanili 

A questo punto esaminare 
i rapporti americani e quel­
li indiani sulle conseguenze 
dell'uso della marijuana è 
piuttosto superfluo. Dal punto 
di vista strettamente farma­
cologico le valutazioni hanno 
notoriamente diviso i cosid­
detti esperti in campi contra­
stanti, con documentazioni 
« rigorose » delle rispettive 
indagini, con risultati diame­
tralmente opposti e per que­
sto scarsamente attendibili. 

Contro i razzisti rodesiani 

LONDRA — Il decimo anniversario dalla unllatarala proclamazione dell'Indipendenza da 
parte dalla Rhodesia ha provocato nella capitale londlnaaa manifestazioni contro la politica 
razzista di quello Stato. A Trafalgar Squara ti tono riuniti numerosi membri dal Fronte di 
liberazione dallo Zlmbawe (la Rhodeaia) cha hanno dato vita ad una vivace protetta contro 
la politica di dlicrlmlnazlone razziala. NELLA FOTO: una finta a simbolica Impiccagione 
ricorda l'ucciaione di tra patrioti africani avvenuta nel febbraio dal '75 a Sallabury 

D'altra parte se la divisio­
ne manichea dei ricercatori 
non sfugge per la marijuana 
al soggettivismo interpretati­
vo /proiezione di tabu perso­
nali e di falso gauchisme o di 
razionalizzazione all'insegna 
del « ciò che piace deve fa­
re anche bene ») bisognerà 
pur anche ricordare che in 
passato i nostri esperti ave­
vano proposto la morfina co­
me terapia sostitutiva del­
l'alcool, l'eroina e la cocaina 
come terapie per lo svezza­
mento da morfina. 

Per questo, tralasciando le 
implicarne politiche, per noi 
determinanti, abbiamo sem­
pre sostenuto che tra i diver­
si imperialismi scientifici (dal 
nessun danno acuto e cronico, 
al disimpegno sociale pro­
gressivo, all'interferenza tra 
marijuana e testosterone, al­
l'atrofia cerebrale dopo cin­
que anni di « fumo » etc.) le 
nostre scelte debbono essere 
estremamente caute e le opi­
nioni in questo ambito meri­
tano una seria verifica « me­
dica », in dimensione tempo­
rale sufficiente a ricerche che 
non. siano un semplice defor­
mato riferimento alle ricer­
che altrui. Quindi il discorso 
può proseguire. Indipendente­
mente dagli ipotetici danni 
farmacologici della marijua­
na, ma delimitando onesta­
mente il suo valore introdut­
tivo ad « esperienze » ben più 
pericolose e più attuali. 

D'altra parte il potere non 
solo non rinuncia al mezzi 
violenti e grossolani di con­
trollo Implacabile (la nostra 
cronaca è sufficientemente 
dimostrativa) ma si appro­
pria modernamente di tutte le 
tecniche e di tutte le possibi­
lità più o meno raffinate (al­
cool e marijuana oltre al­
l'eroina) offerte dalla cosid­
detta « contenzione chimica » 
per imbavagliare le volontà 
rivoluzionarie. 

Per questo noi ci siamo 
sempre opposti all'ambiguo 
« nirvana » compensatorio. 
Preservare la validità del ri­
fiuto giovanile nei confronti 
della oppressione e della re­
pressione e net confronti del­
le leggi stolte della pseudo-
democrazia che tiranneggia 
da 30 anni il nostro Paese, 
per recuperare una dimensio­
ne più personale ed umana, 
ha rappresentato lo stimolo 
indubbiamente prevalente ai 
nostri interventi, antidroga, 
•contro-" quel composto chi­
mico non tanto immaginarlo 
(corrispondente al Soma di 
Huxley) che rende intollera-
bili le cose intollerabili e il 
cui fine è quello di produrre 
« uorrwni equilibrati, obbe­
dienti e stabilmente soddi­
sfatti e soprattutto stabilmen­
te acquiescenti al potere co­
munque gestito ». 

Un'ultima considerazione 
« politica » oltre a quella am­
piamente documentata della 
rtcattabilitA degli « uncinati » 
per le azioni terroristiche (al­
cuni nomi sono notissimi e di 
altrettanto nota «fede» non 
certo eroica ma eromica). 

Nella vecchia Cina sino a 
pochi anni fa le statistiche 
meno sospette (americane, 
canadesi, australiane etc.) se­
gnalavano la presenza di 40 
milioni di oppiomani. 

Attualmente <anche secondo 
le stesse fonti informative ci­
tate) il problema delle tossi 
cornante nella nuova Cina non 
esiste. Questo risultato non e 
una conquista magica, ne me­
rito della riorganizzazione pur 
mirabile della medicina cine­
se-, ma opera concreta del 
cambiamento profondo della 
vita sociale e dei rapporti 
umani, in prospettiva di va­
lori opportunamente sottoposti 
a « revisione continua ». Ciò 
impedisce la formazione di 
«privilegi congelati» e della 
stratificazione delle clientele 
impietrite, evitando ohe alle 
gerarchle polverizzate e giu­
stamente travolte succedano 
gerarchle altrettanto deterio­
ri. Come invece succede da 
noi, con quel disagio crescen­
te che ben conosciamo e con­
tro il quale la droga può sem­
brare a volte un rimedio. Ri­
medio, secondo noi, totalmen­
te sbagliato e veramente sen­
za futuro. 

Alberto Madeddu 

La curiosa teoria di uno studioso sovietico 

IL «GENIO» UCCISO DAGLI STRESS? 
La complessità dei problemi nella società industrializzata costringe uomini e donne a 
usare il loro potenziale di adattamento in maniera anomala - Spreco di energie intellettuali 

NEW YORK, 10 
Un medico sovietico avanza 

la cui iosa teoria secondo 
cui gli stress (stati di tensio­
ne) emotivi associati alle mo­
derne società Industriali sono 
responsabili del declino del 
numero di geni. Il dottor 
Ivan S Khorol — membro 
dell'Accademia sovietica delle 
scienze ed esperto del pro­
blemi dell'affaticamento men 
tale — ha spiegato la sua 
teoria nel giornale del-
l'UNESCO. 

Un genio potenziale, nel 
tentativo di far fronte alla 
massa di problemi che la 
società presenta, consuma la 
capacità di adattamento di 
cu! dispone il suo organismo. 

I Ciò lascia poca riserva per 
I fornire l'energia atta a for-
i mire una forte potenza intel­

lettiva. 
Lo stato di tensione. 6 stato 

spiegato come risposta del­
l'organismo umano a qual­

siasi sollecitazione che gli lm- t 
pone di adattarsi ad una si­
tuazione assolutamente nuova. 

Khorol pensa che gU scien­
ziati, super - caricati dagli 
stress della vita moderna, 
producono meno del loro omo- . 
loghi del XIX secolo. j 

Negli anni recenti — af- l 
ferma — si è registrato un 
continuo decldno nell'ammon­
tare di Informazioni scientifi­
che ottenute per scienziato 
che non si giustificherebbe 
solo col fatto che 1 ri­
sultati tecnici e pratici sono 
ottenuti sempre più da un 
lavoro di équipe e sempre 
meno da scienziati che ope­
rano individualmente 

Secondo Khorol le funzioni 
del corpo, come il motore 
di una automobile, lavorano 
a velocità di crociera. Il con­
sumo di energia è basso e I 
nel serbatolo ce n'è abba- I 
stanza per una vita normale 
di molti anni. I 

Ma l'uomo moderno, sotto 
pressioni costanti ed intense, 
consuma molto di più di quan­
to gli è permesso dalla quan­
tità potenziale di adattamento 
che possiedo L'organismo 
trasmette un segnale di peri­
colo e tutta l'energia di adat­
tamento viene inviata verso 
la zona disastrata 

Queste richieste di energia 
lasc' ino profonde cicatrici nel­
l'organismo, perche 1 processi 
di adattamento in altre parti 
dell organismo sono rallentati 
per mancanza di carburante. 
Il normale funzionamento del 
corpo è sconvolto e si rovina 
prima del tempo 

In altre parole, tensioni pro­
lungate provocano ferite e rot­
ture irreparabili e premature 
nell'organ'smo. insieme a di­
sordini funzionali 

L'uso di st 'molanti, quali 
l'alcool e le droghe ha più o 
meno l'effetto di una frustata 
sul cavallo stanco. Finora la 

ricerca si è concentrata sugli 
aspetti biologici, ma Khorol 
ritiene che essa dovrebbe ora 
indirizzarsi al rapporto tra 
individuo e società, ricercan­
do 1 « come » e i « perche » 
la società obbliga uomini! © 
donne ad usare il loro poten­
ziale di adattamento in ma­
niera anomala. 

Il latto è — conclude 
Khorol — che come l'equi­
paggio di un canotto impe­
gnato in gara, la gente usa 
tutta la sua energia al fine 
di andare più lontano e più 
veloce, ma prima o poi sd 
deve accorgere che. anche se 
l'imbarcazione continua il mo­
vimento grazie all' abbrivio, 
1 equipaggio e completamente 
esausto avendo esaurito tutta 
la sua capacità di adatta­
mento 

Samuel Koo 
(A. f>.) 


